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I tempi passati in una classe III della scuola primaria 
 
Questo percorso didattico, svolto in una classe III della scuola primaria,  ha l'obiettivo di sviluppare 
la consapevolezza d'uso di diversi tempi del passato.  
 

Osservare le produzioni 
 
Si parte come sempre dall'osservazione delle produzioni dei bambini. Vediamo come Sarah e 
Riham, due ragazzine bilingui, raccontano oralmente la storia del pesce.  
 
 Sarah: (…)e lo portarono  a casa. Il il suo nipotino stava guardando  
il pesce, quando sono, quando sono andati sono arrivati  a casa il, il 
nonno voleva  uccidere il pesce ma il, suo nipotino piangiò . ## e: dopo un 
po’ e: il nonno, a- andavano  ne: nel ### fiume dove a vevano preso  il pesce 
e lo buttarono  nell’acqua e poi venne  un, un grosso, un grosso pesce che 
lo mangiò. 
 
 
 Riham: (…) il padre e il bambino va va: va nel, ## fiume e poi lo 
lo butto  nell’acqua e e e quel bambino è triste, quel padre guardò  quel 
pesce mangia  quel piccolo pesce. 
 
Notiamo che le bambine usano varie forme verbali per esprimere il passato. In Sarah, accanto a dei 
passati remoti, usati per esprimere eventi compiuti, troviamo degli imperfetti, gerundi passati e 
perifrasi progressive per esprimere situazioni di sfondo o azioni con una durata indefinita, e persino 
un trapassato avevano preso per esprimere anteriorità nel racconto. La bambina, come è 
assolutamente normale per parlanti dell'Italia settentrionale della sua età, oscilla tra passato remoto 
e passato prossimo per indicare l'aspetto verbale perfettivo delle azioni compiute: sebbene il passato 
remoto prevalga, troviamo anche sono andati, sono arrivati a casa.  
L'interlingua di Riham è meno avanzata. La bambina mescola forme passate e forme presenti, 
alcune delle quali non coniugate (il padre e il bambino va), che si trovano quindi in una forma 
basica del verbo. Ci sono però anche in lei dei tentativi di passato remoto, come guardò e butto, non 
accentato ma comprensibile frutto forse di un incrocio tra morfologia del passato remoto e del 
presente.  
Fenomeni simili si trovano anche nelle produzioni scritte, come in questo passo di una fiaba scritta 
da una bambina parlante di italiano L2. Troviamo il presente nel discorso diretto tra la bambina e la 
fata, il passato remoto per esprimere eventi compiuti e un passato prossimo che forse fa parte di un 
discorso sull'anteriorità (la principessa (che aveva) vista avanti); anche in questa frase però c'è uno 
slittamento tra il tempo passato del racconto e un presente (la principessa é una fata).  
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 
 
Vediamo insomma come alcuni bambini di questa classe mostrino di conoscere i tempi del passato, 
compreso il passato remoto che nell'Italia settentrionale ha una scarsissima diffusione nel parlato, 
ma non sempre li usino coerentemente, passando dall'uno all'altro nella stessa narrazione per 
esprimere sempre lo stesso aspetto perfettivo (più sicuro pare invece l'uso dell'imperfetto). Inoltre, 
la coniugazione di certe forme del passato remoto, molto irregolari, viene talvolta resa con 
formazioni analogiche 'inventate', che seguono sì la logica di altri tipi di costruzioni ma non 
risultano corrette nella lingua di arrivo (cfr. piangiò). 
 
 

Attività 1 
 
Per aiutare i bambini a riflettere sui diversi tempi verbali, si è partiti dalla loro osservazione 
all'interno di testi scritti. I bambini sono stati divisi in piccoli gruppi e sono stati forniti tre testi, uno 
al passato, uno al presente e uno al futuro, chiedendo di raggruppare le espressioni relative ai tre 
tempi in tre colonne diverse. Come si vede, i bambini hanno riportato sia i verbi coniugati nei 
diversi tempi, sia altre espressioni linguistiche che manifestano la temporalità, come gli avverbi e i 
sintagmi avverbiali. In questo modo riflettono sull'unitarietà dei diversi modi di esprimere le 
nozioni di 'passato' o 'presente' o 'futuro'. Da questo emerge una peculiarità del passato: che presenta 
molte forme diverse.  
 
 
 
 
 



 
 

 
 
 
 
 

Attività 2 
 
Attraverso la discussione a grande gruppo vengono individuate 3 grandi famiglie di verbi al passato: 
con la –v (imperfetti): -avo, -avi, -ava, -avamo, …. 
di due parole (=composti), in –to: abbiamo mangiato, ho salutato, avete portato…. 



altri verbi, delle storie, che sentiamo ma usiamo meno  e che spesso hanno l’accento alla terza 
persona singolare (sono i passati remoti, ma non è necessario fornire l'etichetta; anzi, questa può 
essere una difficoltà in se stessa e distogliere dall'obiettivo del ragionamento sulla funzione delle 
diverse forme) 
A piccolo gruppo, i bambini leggono un brano estratto dal libro di narrativa Pokonaso. Il loro 
compito è di dividere i verbi passati in famiglie sulla base delle “somiglianze”, cioè di indizi 
formali.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
La stessa attività viene poi ripetuta su un altro testo, Storia della tosse perduta, per stimolare 
ulteriori riflessioni e consolidare le scoperte fatte. 
 
! Si noti che l'approccio è completamente induttivo. I bambini cercano di mettere insieme ciò che 
secondo loro 'è simile', e per questo devono osservare e ragionare. A volte la decisione può essere 
complessa, ad esempio con trovarono, che viene messo prima nella colonna degli imperfetti perché 
finisce in -no, e poi spostato perché non ha il suffisso -v-. Oppure troviamo raggruppati gli 
imperfetti semplici (che esprimono eventi di durata indefinita, come erano e cominciavano) e gli 
imperfetti dei trapassati (che esprimono anteriorità nel racconto, come avevano giocato e erano 
caduti), due forme verbali con funzioni diverse. Tuttavia, è importante lasciare che i bambini 
facciano da soli le loro scoperte e imparino a ragionare sulla lingua: ciò che conta non è tanto la 
correttezza del risultato, ma un corretto atteggiamento di curiosità e intelligenza verso i fatti 
grammaticali. 
Un approccio deduttivo sarebbe stato dare vari esempi di imperfetti, passati remoti e trapassati, 
spiegare la regola della loro formazione, poi chiedere di applicare queste etichette al testo. In questo 
modo si perde però tutto il gusto (e l'efficacia cognitiva) della scoperta, del ragionare con la propria 
testa.  

 
 

 

Attività 3 
 
Dopo avere svolto tre attività di osservazione e analisi, viene chiesto ai bambini di iniziare a 
produrre attivamente. Ma è ancora una produzione limitata e guidata, a metà strada con 
l'osservazione e la riflessione: si tratta di un cloze guidato. Viene distribuito un foglio con alcuni 
brevi testi, in cui occorre selezionare una forma di passato tra tre alternative (p. prossimo, 



imperfetto, p.remoto). Il bambino non deve fare altro che valutare quale delle tre opzioni sia più 
adatta in quel contesto, basandosi esclusivamente sul suo 'orecchio', sul suo intuito linguistico.  
Prima la scelta viene fatta individualmente, poi i bambini si confrontano a piccolo gruppo per 
negoziare una frase condivisa, ritrascritta su foglio a parte. Infine vengono lette le proposte dei 
piccoli gruppi e se ne discute a grande gruppo.  
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 



Attività 4 
 
La discussione a grande gruppo porta a riflettere sulle scelte fatte: cosa esprimono le diverse forme 
verbali? Dalla discussione emerge una possibile rappresentazione grafica: una serpentina che si 
snoda indefinitamente costituisce lo sfondo narrativo, mentre dei punti indicati da frecce sono gli 
eventi di primo piano, che mandano avanti la trama del racconto.  
Si prova a rappresentare così segmenti di favole note, oppure frasi inventate dai bambini, che le 
scrivono alla lavagna accompagnandole dalla simbologia grafica appena introdotta. Es. “Sara 
faceva il bagno quando il postino suonò alla porta”, “Mentre mangiava, Maria telefonò a suo padre” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dopo questa riflessione, si ripete l'esercizio del cloze ma con frasi più complesse come le seguenti: 
 
- Ieri, mentre andavo /andai / sono andato a fare la spesa, incontravo / incontrai / ho incontrato Luigi 
e chiacchieravamo / chiacchierammo / abbiamo chiacchierato un po’. Era / Fu / E’ stato tanto tempo 
che non lo vedevo / vidi / ho visto. 
  
-  Quando ero / fui / sono stato piccolo, andavo / andai / sono andato sempre sull’altalena: mi 
piaceva  / piacque / è piaciuto tantissimo! Un giorno, però cadevo / caddi / sono caduto dall’altalena 
e, poiché mi faceva / fece / ha fatto molto male un ginocchio, la mamma mi portava / portò / ha 
portato dal dottore per un controllo. Per fortuna, il medico diceva / disse / ha detto che non mi 
rompevo / ero rotto / ruppi / sono rotto il ginocchio. 
 
Si continua a usare la simbologia proposta per rappresentare le differenze tra aspetti perfettivi e 
imperfettivi in queste e altre frasi.  
 
! Si può anche avviare una riflessione sulle differenze tra due forme perfettive, il passato remoto e il 
passato prossimo. Nella classe dove si è svolta la sperimentazione, a Reggio Emilia, molti bambini 
associano il passato remoto con le favole e i libri di storia, mentre il passato prossimo ha a che fare 
con le esperienze vissute. Questo è in linea con l'uso dei due tempi in tutta l'Italia settentrionale. 



Alcuni alunni di origine meridionale riportano però che in famiglia sentono usare il passato remoto 
anche per raccontare eventi vissuti personalmente, non necessariamente lontani nel tempo.  
 

Attività 5 
 
Dopo avere riflettuto sulle diverse forme verbali ed essersi esercitati a scegliere in contesti guidati, è 
ora tempo di passare a un uso più spontaneo. I bambini vengono invitati a inventare un'avventura di 
Pokonaso e a scriverla col il tempo delle favole, cioè il passato remoto. Poi si chiede loro di 
raccontare un'esperienza personale, per la quale il passato prossimo risulta più adatto, almeno nella 
varietà di italiano settentrionale parlato nella scuola.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
! Si noti che la terminologia metalinguistica usata in tutto il percorso è minima. Etichette come 
'passato remoto' e 'passato prossimo' possono essere anche evitate, sostituendole con etichette date 
dai bambini, quali ad esempio 'il passato delle favole' o 'il passato delle nostre vite'. E' bene che i 
bambini creino i loro stessi termini in seguito alla riflessione, perché dà loro un maggiore controllo 
di ciò che stanno facendo.  
 




